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SPECIALE
Le pretese di 
Confindustria

I l documento (impropria-
mente definito ipotesi di 
accordo) presentato da 

Confindustria il 12 settem-
bre è un insieme di propo-
ste organico in un impianto 
cogente che lo rende incom-
patibile con la piattaforma 
presentata da CGIL CISL 
UIL nel mese di maggio.
L’impianto del documen-
to, attraverso la somma di 
norme e regole indicate, si 
traduce in limiti, control-
li e sanzioni - anche ester-
ni alle parti - e comunque in 
contrasto alle funzioni e al-
le prerogative della contrat-
tazione; sia prendendo a ri-
ferimento la prassi vigente, 
che rispetto alle proposte 
della piattaforma. In sin-
tesi si determinerebbe un 
pregiudizio ed una limita-
zione dell’autonomia nego-
ziale delle categorie e della 
funzione contrattuale del-
le RSU sancita dall’accordo 
interconfederale sulle rap-
presentanze.
La stessa definizione del cc-
nl, totalmente sovraordina-
to, assume natura censoria 
della contrattazione di se-
condo livello, a cui viene sot-
tratta qualunque relazione 
con la condizione materia-
le nei luoghi di lavoro, di-
segnando per converso una 
funzione di servizio, attra-

Modello contrattuale 
e pretese confindustriali

Il 12 settembre 2008 Confindustria ha presentato a CGIL CISL e UIL la propria 
ipotesi di accordo sul “nuovo modello contrattuale”.

Di seguito riportiamo il documento che la Segreteria nazionale della CGIL 
ha presentato a Confindustria nell’incontro del 18 settembre.

verso gli enti bilaterali, im-
propria oltre che sostitutiva 
della contrattazione stessa.
Si configura, quindi, un peg-
gioramento dell’accordo del 
23 luglio ’93 sia sul versan-
te della tutela e valorizza-
zione dei salari contrattuali 
che nella riduzione dell’auto-
nomia negoziale delle parti 
nei singoli livelli.
La piattaforma sindaca-
le, invece, ha l’ambizione 
di migliorare quell’accordo, 
rafforzandone l’universali-
tà di modello, ed implemen-
tando la contrattazione, in 
uno schema esplicito: con-
tratto nazionale regolatore 
che tutela realmente le re-
tribuzioni, estensione della 
contrattazione di secondo li-
vello per qualità e quantità.
Infine l’impianto definito 

da Confindustria sottende 
un’idea di relazioni a misu-
ra delle imprese da lei rap-
presentate e non di regole 
universali.
In questo quadro, come da 
sempre sostenuto, è neces-
sario che il confronto coin-
volga anche le altre associa-
zioni imprenditoriali ed il 
governo, si svolga a partire 
dalla piattaforma CGIL CI-
SL UIL, riconducendo al ne-
goziato, in particolare con il 
governo, anche i temi della 
piattaforma fiscale.
Nel contratto nazionale il 
“nuovo” indicatore previsio-
nale richiede una definizio-
ne legata all’inflazione rea-
listicamente prevedibile, il 
rimando a definire in sede 
di rinnovo dei ccnl, la verifi-
ca sulla coerenza dell’indica-
tore con l’andamento dell’in-
flazione e le modalità di re-
cupero certo dell’eventuale 
scostamento. Senza un mec-
canismo compiuto, infatti, il 
passaggio ad un contratto 
economico triennale perde-
rebbe di efficacia. 
Deve essere esplicito che 
l’indicatore previsionale agi-
sce sulla base di calcolo già 
definita dalle singole cate-
gorie nei ccnl e non esauri-
sce i costi contrattuali. In 
assenza di un impianto così 
compiuto, si determinerebbe 

una programmata riduzione 
dei salari. A completamento 
di un modello triennale ed a 
supporto di un equilibrio tra 
i vincoli definiti per lo svol-
gimento del negoziato,va de-
finita la certezza che la de-
correnza degli aumenti par-
ta dalla scadenza del con-
tratto precedente. 
Ribadiamo, ulteriormente, 
che vanno cancellate norme 
sanzionatorie (sia al primo 
che al secondo livello) e che 
la formulazione sulla bila-
teralità, va ricondotta alla 
piattaforma.
Nel secondo livello va for-

mulata l’estensione della 
contrattazione, abbiamo in-
dicato in piattaforma le va-
rie fattispecie, ed esclusa la 
possibilità di deroghe. 
Escludendo la totale varia-
bilità ed indeterminatez-
za del premio; precisiamo 
che la corrispondenza alla 
piattaforma della definizio-
ne dei premi in coerenza al-
le norme di decontribuzio-
ne e defiscalizzazione, non 
può, comunque, essere inte-
so come sostitutivo delle de-
trazioni e della restituzione 
del fiscal drag rivolte all’in-
tera platea del lavoro dipen-
dente.
Un sistema di monitoraggio 
confederale congiunto, tra-
mite l’ osservatorio delle re-
lazioni, collegato alla tem-
poralità e scadenza dell’ac-
cordo, non corrisponde al co-
mitato proposto, regolatorio 
e fin autoritario, che inficia 
l’autonomia negoziale delle 
categorie.
Abbiamo esemplificato il 
giudizio su alcuni punti, 
non esaustivi di quanto non 
condiviso, al fine di precisa-
re ulteriormente la critica 
di non compatibilità dell’im-
pianto proposto.

La Segreteria Nazionale 
della CGIL

Roma, 18 settembre 2008

©  Fotolive
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Il Comitato Centrale della FIOM considera inaccettabile il documento di 
Confindustria presentato il 12 settembre 2008 e riportato sotto integralmemte.

Ritenendo concluso il confronto è necessaria la mobilitazione per cambiare 
in profondità le posizioni e le scelte degli industriali e del Governo.

Premessa 
L’economia italiana soffre di 
bassa crescita. Tra il 1997 
e il 2007 il PIL è aumenta-
to del 15,5% contro il 24,8% 
dell’area euro. L’occupazione 
è salita come negli altri Pa-
esi, anche se il tasso di oc-
cupazione italiano rimane 
sensibilmente più basso. La 
vera emergenza è la produt-
tività che negli ultimi anni 
è cresciuta del 4,4% contro 
l’11,4% dell’eurozona. 
La carenza di crescita è alla 
radice della lenta dinamica 
delle retribuzioni: con guada-
gni di produttività allineati 
a quelli europei, le buste pa-
ga sarebbero aumentate del 
doppio in termini reali: +3510 
euro la retribuzione annua a 
prezzi costanti, contro i +1787 
effettivamente ottenuti. 
La bassa dinamica della pro-
duttività, oltre a non consen-
tire un aumento dei redditi 
delle famiglie adeguato ai lo-
ro bisogni, ha fatto sì che la 
competitività delle imprese 
peggiorasse vistosamente: il 
costo del lavoro per unità pro-
dotta è aumentato del 26,1% 
in Italia a fronte di una me-
dia del 14,2% nell’eurozona e 
del 3,1% in Germania. Il di-
vario di crescita si è ampliato 
nel 2007 e nel 2008. 
Il rilancio della crescita at-
traverso una maggiore pro-
duttività è una necessità del 
Paese; può e deve essere un 
obiettivo comune di lavorato-
ri e imprese.
Per questi motivi Confindu-
stria e Cgil, Cisl, Uil, conven-
gono che l’obiettivo comune 
delle parti deve essere l’impe-
gno a realizzare un sistema 
di relazioni industriali in gra-
do di perseguire condizioni di 
competitività e di produttività 
tali da consentire il rafforza-
mento del sistema produttivo, 
lo sviluppo dei fattori per l’oc-
cupabilità ed il miglioramen-

to delle retribuzioni reali di 
tutti i lavoratori.
A tal fine è necessario che la 
contrattazione collettiva, nel-
le diverse sedi, consenta di 
realizzare le condizioni per 
favorire la produzione di quel 
maggior valore aggiunto che 
possa poi essere distribuito 
fra i fattori che hanno contri-
buito a determinarlo. 
Le parti riconoscono che la 
contrattazione collettiva, nel-
le diverse sedi, è lo strumen-
to principale per adattare alle 
esigenze di maggiore compe-
titività i principali istituti che 
regolano la prestazione lavo-
rativa. Ulteriore elemento di 
sviluppo della competitivi-
tà è rappresentato anche dal 
coinvolgimento dei lavorato-
ri negli obiettivi dell’azienda 
e dalla partecipazione econo-
mica al reddito di impresa at-
traverso le forme di salario 
variabile.
Le parti, nel conferma-
re un modello di assetti 
contrattuali su due livel-
li, esprimono l’essenzia-
le esigenza di avere un 
sistema di relazioni sindacali 
e contrattuali regolato e quin-
di in grado di dare certezze 
non solo riguardo ai soggetti, 
ai tempi ed ai contenuti della 
contrattazione collettiva ma 
anche sulla corretta attuazio-
ne e rispetto delle regole.
Le parti ritengono che la con-
trattazione collettiva rappre-
senti un valore in sé. Il suo 
obiettivo primario deve es-
sere il buon funzionamen-
to dell’attività delle imprese, 
la crescita di un’occupazione 
stabile e tutelata e lo svilup-
po industriale. Non deve esse-
re esercitata come strumento 
di vincolo all’iniziativa econo-
mica. 
Le parti attribuiscono alle re-
lazioni sindacali il compito 
di determinare le condizioni 
confacenti agli obiettivi ge-
nerali dell’economia perse-
guendo l’incremento dei 
redditi di impresa e la-
voro attraverso la spinta 
alla competitività, all’in-
novazione, alla flessi-
bilità produttiva, alla 
definizione dei contenu-
ti collettivi nel rapporto 
di lavoro ed alla gestione, at-
traverso organismi bilaterali, 
di servizi a favore dei lavora-
tori.
Con il presente accordo Con-
findustria e Cgil, Cisl e Uil 
concordano un sistema di 
relazioni industriali ed un 
modello di assetti della con-
trattazione collettiva che, con 
carattere sperimentale e per 
la durata di 4 anni, sostitu-
isce integralmente le regole 
già definite nel paragrafo “2. 

Assetti contrattuali” del Pro-
tocollo sottoscritto fra Gover-
no e parti sociali il 23 luglio 
1993 su “Politica dei redditi e 
dell’occupazione, assetti con-
trattuali, politiche del lavoro 
e sostegno al sistema produt-
tivo”.
Per la verifica del corretto 
funzionamento delle regole 
qui definite, le parti indivi-
duano nel livello interconfe-
derale una nuova e specifica 
sede di monitoraggio, ana-
lisi e raccordo non episodico 
anche con l’obiettivo di forni-
re, in una logica di diffusio-
ne delle best practices, linee 
di orientamento per i compor-
tamenti dei rispettivi organi-
smi e dei loro rappresentati 
ai vari livelli, secondo quan-
to stabilito al successivo pun-
to 6.
Tutto ciò premesso le parti 
concordano:

1.1. In coerenza con gli obiet-
tivi individuati in Premessa 
le parti confermano un mo-
dello di assetti contrattuali 
che prevede:

un contratto collettivo na-•	
zionale di lavoro di catego-
ria con vigenza triennale 
sia per la parte normativa 
che per la parte economica
un secondo livello di con-•	
trattazione, aziendale o al-
ternativamente territoriale, 
laddove previsto, secondo 
l’attuale prassi, nell’ambito 
di specifici settori, con vi-
genza triennale nel rispetto 
del principio di non sovrap-
posizione dei cicli negoziali.

Al successivo punto 7. ven-
gono indicate le procedure di 
transizione dalla situazione 
in atto all’applicazione delle 
regole definite con il presente 
accordo interconfederale. 

2.1. Il contratto collettivo na-
zionale di lavoro di categoria 
ha durata triennale sia per 
la parte normativa che per la 
parte economica.
Il contratto collettivo naziona-
le di lavoro di categoria ha la 
funzione di garantire la cer-
tezza dei trattamenti econo-
mici e normativi comuni per 
tutti i lavoratori del settore 
ovunque impiegati nel terri-
torio nazionale, tenuto conto 
della tendenziale omogeneiz-

zazione delle normative na-
zionali in materia di lavoro 
determinata dalla apparte-
nenza all’Unione europea.
Il contratto collettivo nazio-
nale di lavoro di categoria 
definisce inoltre le materie 
affidate alla contrattazione di 
secondo livello, tenendo conto 
delle diverse specificità setto-
riali.
Le parti stipulanti il contrat-
to collettivo nazionale di lavo-
ro di categoria possono anche 
stabilire di attribuire alle 
strutture di rappresentanza 
territoriale - se ritenuto con-
giuntamente coerente con le 
medesime specificità setto-
riali - la capacità di modifica-
re, in tutto o in parte, singoli 
istituti economici o normativi 
così come indicato al punto 5.
Il contratto collettivo nazio-
nale di lavoro di categoria de-
termina l’aumento dei minimi 
tabellari in coerenza con l’in-
dicatore della dinamica infla-
tiva di cui al punto 2.2., da 
applicare su una base di com-
puto come indicata nello stes-
so punto 2.2. 
2.2. Nella consapevolezza 
che l’Italia deve mantene-
re la dinamica dei prezzi al-
lineata alla media dei Paesi 
dell’Unione Europea econo-
micamente più virtuosi, le 
parti - al fine di consentire 
che il contratto collettivo na-
zionale di lavoro di catego-
ria determini per i lavoratori 
benefici economici con conte-
nuti non inflazionistici e per 
le imprese una gestione pro-
grammabile del costo del la-
voro - hanno individuato in 
un indice previsionale trien-
nale depurato da alcune voci 
di inflazione importata, il pa-
rametro che determina la di-
namica degli effetti economici 
del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro di categoria per 
la vigenza triennale del con-
tratto stesso.
L’indice previsionale sarà ela-
borato da un soggetto terzo di 
riconosciuta autorevolezza ed 
affidabilità.
In sede di rinnovo del con-
tratto collettivo nazionale di 
lavoro di categoria le parti 
stipulanti, con l’obiettivo del-
la salvaguardia del potere 
d’acquisto delle retribuzioni 
per tutti i lavoratori in ogni 
azienda della categoria ed in 
ogni parte del Paese, deter-
minano l’importo medio di 
aumento dei minimi tabellari 
applicando l’indice previsio-
nale ad un valore retributivo 

medio assunto quale base di 
computo.
 Il valore retributivo medio da 
assumere quale base di com-
puto è composto dai minimi 
tabellari, dal valore degli au-
menti periodici di anzianità 
considerata l’anzianità media 
di settore nonché dalle altre 
eventuali indennità in ci-
fra fissa stabilite dallo stesso 
contratto collettivo nazionale 
di lavoro di categoria. 
2.3. Il contratto collettivo na-
zionale di lavoro di categoria 
disciplina la parte obbligato-
ria, la parte economica e la 
parte normativa. 
Nella parte obbligatoria è 
contenuta la regolazione del 
sistema di relazioni indu-
striali a livello nazionale, ter-
ritoriale e aziendale.
A tal fine il contratto colletti-
vo nazionale di lavoro di ca-
tegoria definisce, a valere per 
il sistema delle imprese rien-
tranti nel campo di applica-
zione, la disciplina dei diritti 
di informazione, consultazio-
ne, contrattazione in attua-
zione delle direttive europee 
nonché modelli, regole e pro-
cedure di funzionamento di 
eventuali organismi pariti-
tetici per approfondire i te-
mi connessi agli andamenti 
economico-sociali ed alle po-
litiche settoriali tenendo con-
to delle tendenze generali 
dell’economia.
Sui risultati delle iniziative 
di approfondimento possono 
essere realizzati avvisi comu-
ni fra le parti stipulanti an-
che ai fini dell’emanazione di 
atti di indirizzo da parte delle 
Istituzioni competenti.
È inoltre competenza dei con-
tratti collettivi nazionali di 
lavoro di categoria lo sviluppo 
di fondi per la gestione in for-
ma paritetica di servizi a fa-
vore dei lavoratori in materia, 
ad esempio, di collocamento, 
ammortizzatori sociali, for-
mazione continua, sanità in-
tegrativa, salute e sicurezza 
nel lavoro, certificazione dei 
contratti, anche sulla base di 
specifici accordi interconfede-
rali conclusi in relazione ad 
un quadro normativo adegua-
to che assicuri benefici fiscali 
ad incentivazione della crea-
zione e del funzionamento dei 
fondi stessi. 
2.4. Il contratto collettivo na-
zionale di lavoro di categoria 
definisce le modalità e gli am-
biti di applicazione della con-
trattazione di secondo livello 
nello spirito dell’attuale pras-
si negoziale con particolare 
riguardo alle piccole imprese 
nonché la tempistica, secon-
do il principio dell’autonomia 
dei cicli negoziali, le materie 
e le voci nelle quali essa si ar-
ticola.
2.5 Il contratto collettivo na-
zionale di lavoro di categoria 
definisce le procedure per la 
presentazione delle proposte 
sindacali relative alla modi-
fica delle disposizioni econo-
miche e normative previste 
dalla contrattazione nazio-
nale, aziendale o territoria-
le nonché i tempi di apertura 
dei negoziati.
In ogni caso le proposte per il 
rinnovo del contratto colletti-
vo nazionale di lavoro di ca-
tegoria saranno presentate 
in tempo utile per consenti-
re l’apertura della trattativa 

 considera inaccettabile il documento di 
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Ritenendo concluso il confronto è necessaria la mobilitazione per cambiare 
in profondità le posizioni e le scelte degli industriali e del Governo.
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IPotesI dI accordo 
fra Confindustria e 
Cgil, Cisl e Cgil, Cisl e Cgil, Cisl Uil 
sulle relazioni industriali 
per il rilancio della crescita 
del Paese attraverso la 
maggiore produttività, 
per il miglioramento della 
competitività delle imprese 
e delle retribuzioni dei 
lavoratori e per lo sviluppo 
dell’occupazione.

2. Il contratto 
collettivo nazionale di lavoro 
di categoria

1. Gli assetti della 
contrattazione collettiva
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degli effetti sociali connessi 
alle trasformazioni aziendali 
quali le innovazioni tecnolo-
giche, organizzative ed i pro-
cessi di ristrutturazione che 
influiscono sulle condizioni 
di salute e sicurezza, di la-
voro e di occupazione anche 
in relazione alla legge sulle 
pari opportunità ed agli in-
terventi volti a favorire l’oc-
cupazione femminile.

3.3. La contrattazione azien-
dale con contenuti economici 
è consentita per l’istituzione 
di un premio variabile calco-
lato solo con riferimento ai 
risultati conseguiti nella re-
alizzazione di programmi, 
concordati fra le parti, aven-
ti come obiettivo incremen-
ti di produttività, di qualità, 
di redditività, di efficacia, di 
innovazione, di efficienza or-
ganizzativa ed altri elementi 
rilevanti ai fini del migliora-
mento della competitività 
aziendale nonché ai risulta-
ti legati all’andamento econo-
mico dell’impresa.
Il premio variabile deve avere 
caratteristiche tali da consen-
tire l’applicazione dei partico-
lari trattamenti contributivi 
e fiscali previsti dalla norma-
tiva di legge.
L’erogazione del premio ha la 
caratteristica di totale varia-
bilità e di non determinabili-
tà a priori.
Nel caso di contratti territo-
riali, laddove previsti, secon-
do l’attuale prassi, nell’ambito 
di specifici settori, i criteri di 
misurazione e valutazione 
economica della produttivi-
tà, della qualità e degli altri 
elementi di competitività, de-
vono essere determinati sul-
la base di indicatori assunti a 
livello territoriale con riferi-
mento alla specificità di tutte 
le imprese del settore.
Al fine di acquisire elemen-
ti di conoscenza comune per 
la definizione degli obiettivi 
della contrattazione azienda-
le, le parti esamineranno pre-
ventivamente le condizioni 
produttive ed occupazionali e 
le relative prospettive, tenen-
do conto dell’andamento della 
competitività e delle condi-
zioni essenziali di redditività 
dell’azienda.
Gli importi, i parametri ed 
i meccanismi utili alla de-
terminazione quantitativa 
dell’erogazione connessa al 
premio variabile saranno de-
finiti contrattualmente dal-
le parti in sede aziendale in 
coerenza con gli elementi di 
conoscenza di cui al comma 
precedente assicurando pie-
na trasparenza sui parame-
tri assunti ed il rispetto dei 
tempi delle verifiche ed una 
approfondita qualità dei pro-
cessi di informazione e con-
sultazione.
3.4. Per favorire la diffusio-
ne della contrattazione azien-
dale con contenuti economici 
nelle imprese di minori di-
mensioni, le parti stipulanti i 
singoli contratti collettivi na-
zionali di lavoro di categoria, 
possono concordare linee gui-
da utili a definire modelli di 
premio variabile con le carat-
teristiche di cui al precedente 
punto 3.3.
Le linee guida potranno es-
sere adottate e/o riadatta-
te in funzione delle concrete 
esigenze aziendali, ferma re-

Dalla decorrenza dell’accordo 
di rinnovo del contratto col-
lettivo nazionale di lavoro di 
categoria, l’indennità di va-
canza contrattuale cessa di 
essere erogata. 

3.1. Le parti, rilevato che nei 
principali Paesi dell’Unione 
europea si è sviluppata negli 
ultimi venti anni una genera-
le tendenza a favorire un pro-
gressivo decentramento della 
contrattazione collettiva, ri-
tengono che una maggiore 
diffusione della contratta-
zione di secondo livello pos-
sa consentire di rilanciare la 
crescita della produttività e 
quindi delle retribuzioni re-
ali dei lavoratori permetten-
do alle imprese di rispondere 
con tempestività alle mute-
voli esigenze dei mercati an-
che attraverso una migliore 
organizzazione del lavoro. Il 
conseguimento di retribuzio-
ni più elevate sarà reso pos-
sibile solo dal collegamento 
con  livelli di maggiore effi-
cienza e con la redditività, 
produttività e competitività 
dell’impresa. 
Le parti, pertanto, con il pre-
sente accordo interconfedera-
le confermano l’opportunità 
che vengano incrementate e 
rese strutturali le scelte ope-
rate con il Protocollo sul Wel-
fare del 23 luglio 2007, attuate 
con il DM 7 maggio 2008, e 
gli interventi normativi di cui 
all’art. 2 del decreto legge 27 
maggio 2008, n. 93, conver-
tito in legge n. 126 del 2008, 
volti ad incentivare la con-
trattazione di secondo livello 
che colleghi aumenti salariali 
al raggiungimento di obietti-
vi di produttività, redditività, 
crescita, ecc. concordati fra le 
parti.
3.2. La contrattazione di se-
condo livello deve riguarda-
re materie e istituti diversi e 
non ripetitivi rispetto a quel-
li propri del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro di 
categoria.
La contrattazione di secondo 
livello si esercita per le mate-
rie delegate dal contratto col-
lettivo nazionale di lavoro di 
categoria e per l’attuazione 
delle parti rinviate dalle nor-
me di legge o dagli accordi in-
terconfederali.
La contrattazione di secondo 
livello non può avere per og-
getto materie già definite in 
altri livelli di contrattazione.
Gli accordi di secondo livello 
hanno durata triennale e so-
no rinnovabili nel rispetto del 
principio dell’autonomia dei 
cicli negoziali al fine di evita-
re sovrapposizioni con i tempi 
di rinnovo del contratto col-
lettivo nazionale di lavoro di 
categoria.
Nel corso della vigenza degli 
accordi di secondo livello le 
parti, nei tempi che saranno 
ritenuti necessari, svolgeran-
no procedure di informazio-
ne, consultazione, verifica o 
contrattazione previste dal-
le leggi, dai contratti collet-
tivi nazionali di lavoro di 
categoria, dagli accordi col-
lettivi e dalla prassi nego-
ziale vigente, per la gestione 
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sei mesi prima della scaden-
za del contratto.
La parte che ha ricevuto le 
proposte per il rinnovo do-
vrà dare riscontro entro ven-
ti giorni decorrenti dalla 
data di ricevimento del-
le stesse.
Durante i sei mesi ante-
cedenti e nel mese suc-
cessivo alla scadenza 
del contratto collettivo 
nazionale di lavoro di catego-
ria e comunque per un perio-
do complessivamente pari a 
sette mesi dalla data di pre-
sentazione delle proposte di 
rinnovo, le parti non assume-
ranno iniziative unilaterali 
né procederanno ad azioni di-
rette.
Ogni azione da chiunque at-
tuata in violazione della tre-
gua sindacale sopra definita, 
si configura come inadempi-
mento ai sensi dell’art. 1453 
cod.civ. legittimando la par-
te che l’ha subita a chiedere 
l’immediata revoca o sospen-
sione dell’azione e comunque 
il pagamento di una penale.  
Resta fermo in ogni caso che 
la violazione della tregua sin-
dacale comporta, a carico del-
la parte che vi ha dato causa, 
l’anticipazione o lo slitta-
mento di tre mesi del termi-
ne a partire dal quale decorre 
l’indennità di vacanza con-
trattuale di cui al successivo 
punto 2.6.
2.6. Qualora, dopo tre mesi 
dalla scadenza del contratto 
collettivo nazionale di lavoro 
di categoria ovvero dopo sei 
mesi dalla data di presenta-
zione delle proposte di rinno-
vo se successiva alla scadenza 
del contratto, il contratto me-
desimo non sia stato ancora 
rinnovato sarà corrisposta, a 
partire dal mese successivo, 
una indennità di vacanza con-
trattuale quale elemento prov-
visorio della retribuzione.
L’importo di tale elemento sa-
rà pari al 30% dell’indice pre-
visionale di cui al punto 2.2., 
applicato ai minimi tabellari 
vigenti.
Dopo sei mesi di vacanza con-
trattuale, detto importo sarà 
pari al 50% dell’indice previ-
sionale.
In ogni caso a tale data le 
parti stipulanti il contratto 
collettivo nazionale di lavo-
ro di categoria riferiranno al-
le rispettive confederazioni le 
ragioni che non hanno ancora 
consentito il raggiungimento 
dell’accordo per il rinnovo del 
contratto.
Confindustria e Cgil, Cisl e 
Uil, nell’ambito del Comita-
to paritetico per la gestione 
del presente accordo inter-
confederale di cui al punto 6., 
valuteranno le ragioni rispet-
tivamente addotte dalle parti 
stipulanti al fine di assume-
re, entro i successivi quindici 
giorni, ogni conseguente deci-
sione in linea con gli obiettivi 
posti in Premessa.
È comunque facoltà dell’orga-
nizzazione di rappresentanza 
delle imprese della catego-
ria impegnata nel rinnovo 
del contratto collettivo na-
zionale di lavoro, rivolgersi 
direttamente al Comitato pa-
ritetico interconfederale qua-
lora ritenga che le proposte di 
rinnovo presentate siano pa-
lesemente in contrasto con gli 
obiettivi posti in Premessa.

stando l’autonomia decisiona-
le della singola impresa circa 
l’adesione all’iniziativa mede-
sima.
Per valorizzare le esperienze 
realizzate ed i risultati con-
seguiti, anche attraverso le 
iniziative di categoria, in ter-
mini di miglioramento dei 
risultati economici azienda-
li, possono essere costitui-
ti in sede nazionale apposite 
commissioni paritetiche con 
il compito di monitorare ed 
analizzare la contrattazione 
di secondo livello.
I risultati così raccolti sa-
ranno trasmessi in forma 
aggregata al Comitato parite-
tico interconfederale per ogni 
conseguente decisione circa 
il funzionamento del presen-
te accordo ed ai fini delle ve-
rifiche richieste per legge allo 
scopo di ampliare, modifica-
re o innovare gli strumenti di 
incentivazione della contrat-
tazione di secondo livello.

3.5. Le proposte di rinnovo 
dell’accordo di secondo livello, 
sottoscritte congiuntamente 
dalle rappresentanze sindaca-
li costituite in azienda e dal-
le strutture territoriali delle 
organizzazioni sindacali sti-
pulanti il contratto naziona-
le, devono essere presentate 
all’azienda e contestualmen-
te all’Associazione industria-
le territoriale cui l’azienda è 
iscritta o ha conferito man-
dato, in tempo utile al fine 
di consentire l’apertura del-
la trattativa due mesi prima 
della scadenza dell’accordo.
La parte che ha ricevuto le 
proposte di rinnovo dovrà da-
re riscontro entro venti giorni 
decorrenti dalla data di rice-
vimento delle stesse.
Durante i due mesi successi-
vi alla data di presentazione 
delle proposte di rin-
novo e per il mese suc-
cessivo alla scadenza 
dell’accordo e comunque 
per un periodo comples-
sivamente pari a tre me-
si dalla data di presentazione 
delle proposte di rinnovo, le 
parti non assumeranno ini-
ziative unilaterali né proce-
deranno ad azioni dirette.
3.6. In caso di mancato ri-
spetto delle clausole tutte co-
sì come definite nel presente 
punto 3., l’Associazione in-
dustriale territoriale com-
petente ne darà immediata 
comunicazione alle struttu-
re territoriali delle organiz-
zazioni sindacali stipulanti il 

contratto collettivo nazionale 
di lavoro di categoria applica-
to in azienda.
Qualora entro i successivi 
quindici giorni fra le rispet-
tive rappresentanze di livel-
lo territoriale non siano state 
rimosse le cause che hanno 
determinato la violazione de-
nunciata, della situazione 
viene data notizia alle rispet-
tive organizzazioni nazionali 
di categoria stipulanti il con-
tratto collettivo nazionale di 
lavoro.
Entro i successivi sette giorni 
lavorativi si farà luogo ad un 
tentativo di conciliazione in 
sede nazionale con l’eventua-
le partecipazione delle istan-
ze delle parti competenti per 
territorio.
Qualora la controversia non 
trovi soluzione in sede di con-
ciliazione, le stesse parti adi-
ranno un collegio di arbitrato 
- secondo modalità e procedu-
re stabilite nel contratto col-
lettivo nazionale di lavoro di 
categoria o con specifico ac-
cordo interconfederale - che 
entro un mese dovrà pronun-
ciarsi.
In caso di accertato inadem-
pimento da parte dell’or-
ganizzazione sindacale e/o 
dell’istanza aziendale di rap-
presentanza si applicherà 
quanto previsto dall’art. 4, 
comma 2, della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146.
In ogni caso l’accertato con-
trasto con le clausole che nel 
presente accordo interconfe-
derale e nei contratti collettivi 
nazionali di lavoro di catego-
ria disciplinano la materia de-
gli assetti contrattuali, rende 
inefficaci le eventuali relative 
intese che pertanto non pos-
sono essere applicate.

4.1. I contratti collettivi na-
zionali di lavoro di categoria 
possono stabilire che sia ri-
conosciuto un importo, nel-
la misura ed alle condizioni 
concordate nei medesimi con-
tratti, a titolo di elemento di 
garanzia retributiva, a favo-
re dei lavoratori che, in sede 
aziendale, non percepiscano 
nessun altro trattamento eco-
nomico in aggiunta a quanto 
previsto dal solo contratto col-
lettivo nazionale di categoria 
(lavoratori privi di supermi-
nimi individuali o collettivi, 
premi annui o altri importi 
retributivi comunque sogget-
ti a contribuzione).

5.1. Al fine di favorire condi-
zioni idonee alla sviluppo eco-
nomico ed occupazionale del 
territorio nonché per gover-
nare gli effetti delle situazio-
ni di crisi aziendali, i contratti 
collettivi nazionali di lavoro 
di categoria possono consen-
tire che in sede territoriale, 
fra le Associazioni industriali 

3. Il secondo livello 
di contrattazione

4. Elemento di 
garanzia retributiva

5. Intese per il governo 
delle situazioni di crisi e per 
lo sviluppo economico ed 
occupazionale del territorio

segue a pagina 8
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territoriali e le strutture ter-
ritoriali delle organizzazioni 
sindacali stipulanti il con-
tratto medesimo, siano rag-
giunte intese per modificare, 
in tutto o in parte, anche in 
via sperimentale e tempora-
nea, singoli istituti economi-
ci o normativi disciplinati dal 
contratto collettivo nazionale 
di lavoro di categoria.
La capacità di modificare è 
esercitabile sulla base di pa-
rametri oggettivi individuati 
nel contratto nazionale qua-
li, ad esempio, l’andamento 
del mercato del lavoro, i livel-
li di competenze e professio-
nalità disponibili, il tasso di 
produttività, il tasso di avvio 
e di cessazione delle iniziati-
ve produttive, la necessità di 
determinare condizioni di at-
trattività per nuovi investi-
menti.
In ogni caso le intese così rag-
giunte per essere efficaci de-
vono essere preventivamente 
approvate dalle parti sti-
pulanti i contratti collettivi 
nazionali di lavoro della cate-
goria interessata. L’approva-
zione potrà essere esplicitata 
tramite una presenza diretta 
al negoziato delle parti stipu-
lanti ovvero a seguito di spe-
cifica valutazione da parte 
delle stesse.
Sono fatte salve diverse solu-
zioni già definite in materia 
dai contratti collettivi nazio-
nali di lavoro di categoria.

6.1. Come precisato in Pre-
messa, Confindustria e Cgil, 
Cisl e Uil stabiliscono di at-
tivare una sede interconfede-
rale di monitoraggio, analisi 
e raccordo sistematico che, 
di norma, quattro volte l’an-
no ed in ogni altra occasione 
ritenuta opportuna, prenda 
in considerazione l’evoluzio-
ne dello stato dell’industria, 
dell’occupazione e del siste-
ma di relazioni industriali al 
fine di verificare la funziona-
lità delle regole definite con il 
presente accordo.
In questa stessa sede formerà 
oggetto di analisi e confron-
to l’andamento dei principali 
aspetti delle relazioni indu-
striali quali, ad esempio, il 
costo del lavoro, la dinami-
ca della produttività del lavo-
ro, i tassi di occupazione e la 
gestione delle risorse umane 
con particolare riferimento 
ai regimi di impiego, al col-
locamento, alla mobilità, alla 
cassa integrazione, alle pa-
ri opportunità, ecc., nonché, 
anche sulla base delle infor-
mazioni rese dalle rispettive 
strutture di categoria e terri-
toriali, lo sviluppo della con-
trattazione collettiva in sede 
di categoria, di territorio e di 
azienda.
6.2. Il Comitato è composto 
da 9 rappresentanti per cia-
scuna delle due parti inten-
dendo per tali Confindustria, 
da un lato e Cgil, Cisl e Uil, 
dall’altro.
Sono componenti di diritto, 
per Confindustria, il Presi-
dente, il Vice Presidente per 

le Relazioni Industriali ed Af-
fari Sociali, il Direttore Ge-
nerale, il Direttore del Centro 
studi ed il Direttore dell’Area 
Relazioni Industriali ed Affa-
ri Sociali. Per Cgil, Cisl e Uil, 
i Segretari Generali e i Segre-
tari confederali competenti di 
ciascuna Organizzazione.
I componenti durano in ca-
rica per tutta la vigenza del 
presente accordo. Tranne che 
per i componenti di diritto, le 
parti possono sostituire i rap-
presentanti dalle stesse nomi-
nati mediante comunicazione 
scritta al Comitato.
Nella seduta di insediamen-
to i componenti nominano un 
coordinatore fra i rappresen-
tanti designati da Confindu-
stria ed un vice coordinatore 
fra i rappresentanti designati 
da Cgil, Cisl e Uil.
Tali incarichi dureranno un 
anno procedendosi, di anno 
in anno, secondo il criterio 
dell’alternanza nella nomina 
del coordinatore e del vice co-
ordinatore.
Compete al coordinatore o, in 
sua assenza, al vice coordi-
natore, convocare le riunioni, 
stabilire l’ordine del giorno 
con almeno 15 giorni di an-
ticipo e redigere un verbale 
delle stesse. Fatte salve situa-
zioni particolari, il Comitato 
si riunirà con cadenza trime-
strale di norma presso Con-
findustria che curerà anche le 
attività di segreteria.
Per la validità delle riunio-
ni del Comitato è richiesta la 
presenza di almeno 10 compo-
nenti di cui almeno 4 rappre-
sentanti di ognuna delle due 
parti.
Le deliberazioni del Comitato 
sono assunte all’unanimità.
Il Comitato procede con deli-
berazioni nei casi di ri-
tardata conclusione del 
rinnovo di un contrat-
to collettivo nazionale 
di lavoro di categoria, 
come previsto al punto 
2.6. e nell’ipotesi di ap-
provazione di linee di orien-
tamento per i comportamenti 
dei rispettivi organismi e dei 
loro rappresentati ai vari li-
velli.
Sugli altri temi oggetto di ap-
profondimento ed esame con-
giunto, potranno far seguito 
valutazioni e proposte auto-
nome o convergenti. Qualora 
sia stata acquisita una posi-
zione comune, potranno es-
sere individuati strumenti, 
contenuti e forme di interven-
to congiunto anche secondo lo 

schema dell’avviso comune da 
sottoporre all’attenzione del-
le Istituzioni e degli Enti pub-
blici competenti.
Dopo il primo anno di atti-
vità le parti potranno 
deliberare circa la pub-
blicazione di un Rappor-
to congiunto annuale 
sullo stato delle relazio-
ni industriali e della ge-
stione del fattore lavoro 
nell’industria e nei ser-
vizi, eventualmente da pre-
sentare in occasione di un 
apposito evento pubblico. Per 
le attività di approfondimento 
ed esame congiunto il Comi-
tato potrà avvalersi del con-
tributo di analisi e proposta 
di autorevoli esperti di econo-
mia, diritto del lavoro, rela-
zioni industriali, sociologia.
Eventuali oneri economici 
connessi all’attività del Co-
mitato dovranno essere pre-
ventivamente approvati dal 
Comitato stesso e suddivi-
si pariteticamente valutando 
anche la possibilità di utiliz-
zare i finanziamenti naziona-
li ed europei.

7.1. Il presente accordo decor-
re dal (.../.../.......) ed avrà vigo-
re fino a tutto il (.../.../.......).
Sei mesi prima della scaden-
za le parti, anche sulla base 
dei rapporti di verifica even-
tualmente elaborati annual-
mente, procederanno ad una 
valutazione complessiva del 
funzionamento del sistema 
di relazioni industriali e del-
la contrattazione collettiva ai 
vari livelli nel periodo di spe-
rimentazione al fine di concor-
dare le regole da valere per il 
successivo periodo (.../.../.......) 
apportando al presente accor-
do, ove necessario, correttivi, 
modifiche od integrazioni.
7.2. Tutti i contratti collettivi 
nazionali di lavoro di catego-
ria e gli accordi di secondo li-
vello la cui scadenza biennale 
o quadriennale sia successiva 
alla data di entrata in vigore 
del presente accordo intercon-
federale, saranno rinnovati 
con l’applicazione delle con-
dizioni, principi, regole, mo-
dalità, tempi stabiliti con il 
presente accordo interconfede-
rale. In sede di rinnovo le par-
ti stipulanti procederanno a 
disciplinare gli specifici rinvii 
effettuati dall’accordo inter-
confederale agli ulteriori livel-
li di contrattazione collettiva.
7.3. Eventuali controversie 
relative all’applicazione del 
presente accordo interconfe-

derale saranno esaminate da 
un Comitato di Garanti com-
posto pariteticamente da 6 
esperti di chiara fama nomi-
nati dalle parti contraenti.

8.1. Le parti confermano l’in-
teresse a definire uno speci-
fico accordo interconfederale 
per rivedere ed aggiornare le 
regole pattizie che disciplina-
no la rappresentanza dei la-
voratori nei luoghi di lavoro e 
pertanto (........).
8.2. Per un regolato siste-
ma di relazioni industriali le 
parti si impegnano a rispet-
tare ed a far rispettare ai pro-
pri iscritti ai diversi livelli le 
clausole tutte del pre-
sente accordo intercon-
federale, dei contratti 
collettivi nazioni di la-
voro di categoria, della 
contrattazione di secon-
do livello.
A tal fine le Confede-
razioni generali, le As-
sociazioni/Federazioni 
nazionali di categoria indu-
striali e sindacali, le Associa-
zioni industriali e le strutture 
territoriali e di categoria del-
le Organizzazioni sindacali, 
ognuna per i livelli di compe-
tenza, si impegnano, rispetti-
vamente, a fare osservare le 
condizioni pattuite da par-
te delle aziende associate ed 
a non promuovere azioni o ri-
vendicazioni intese a modi-
ficare, integrare, innovare 
quanto ha formato oggetto di 
accordo ai vari livelli ed a in-
tervenire perché le stesse sia-
no evitate.
In sede di contrattazione col-

lettiva nazionale e di secondo 
livello le parti competenti di-
sciplineranno specifiche pro-
cedure di conciliazione ed 
arbitrato per risolvere ogni 
eventuale ipotesi di inadem-
pimento di quanto concorda-
to ai rispettivi livelli.
Al fine di realizzare un di-
retto e coerente collegamen-
to fra quanto stabilito con il 
presente accordo interconfe-
derale e la contrattazione col-
lettiva di secondo livello, le 
Associazioni industriali ter-
ritoriali attueranno uno spe-
cifico coordinamento nelle 
fasi di svolgimento della con-
trattazione aziendale in modo 
da supportare le scelte azien-
dali sulla base di linee di in-
tervento comuni in relazione 
alle condizioni, principi, rego-
le, modalità e tempi stabiliti 
con il presente accordo inter-
confederale.

9.1. Le parti confermano l’in-
teresse a proseguire nell’at-
tività di verifica circa la 
possibilità di semplificazio-
ne ovvero di razionalizzazio-
ne od anche di riduzione del 
numero dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulati 
fra le rispettive organizzazio-
ni nazionali di categoria.
Per ognuna delle tre distin-
te ipotesi dovrà essere veri-
ficato lo specifico interesse 
reso esplicito solo ed esclusi-
vamente dalle Associazioni/
Federazioni di Categoria ti-
tolari dei rispettivi contratti 
nazionali. 
In funzione di detta verifica 
le parti potranno individuare 
ed essere garanti degli obiet-
tivi comuni e condivisi che  su 
richiesta delle categorie in-
teressate possono eventual-
mente favorire operazioni di 
semplificazione ovvero di ra-
zionalizzazione od anche di 
riduzione del numero dei con-
tratti collettivi nazionali di 
lavoro, secondo le decisioni as-
sunte dalle categorie stesse.
Nell’ ambito delle attività di 
verifica, che rientra nelle com-
petenze del Comitato pariteti-
co di cui al punto 6., saranno 
esaminate anche condizioni, 
tempi e modalità per la de-
finizione di eventuali nuovi 
contratti collettivi per una 
adeguata e coerente gestio-
ne dei rapporti di lavoro in 
aree produttive prive di di-
scipline contrattuali.
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profondimento ed esame conprofondimento ed esame con--
giunto, potranno far seguito giunto, potranno far seguito 
valutazioni e proposte autovalutazioni e proposte auto--
nome o convergenti. Qualora nome o convergenti. Qualora 
sia stata acquisita una posisia stata acquisita una posi--
zione comune, potranno eszione comune, potranno es--
sere individuati strumenti, sere individuati strumenti, 
contenuti e forme di intervencontenuti e forme di interven--
to congiunto anche secondo lo to congiunto anche secondo lo 

7.1. Il presente accordo decor Il presente accordo decor
re dal (.../.../.......) ed avrà vigore dal (.../.../.......) ed avrà vigo
re fino a tutto il (.../.../.......).re fino a tutto il (.../.../.......).
Sei mesi prima della scadenSei mesi prima della scaden
za le parti, anche sulla base za le parti, anche sulla base 
dei rapporti di verifica evendei rapporti di verifica even
tualmente elaborati annualtualmente elaborati annual
mente, procederanno ad una mente, procederanno ad una 
valutazione complessiva del valutazione complessiva del 
funzionamento del sistema funzionamento del sistema 
di relazioni industriali e deldi relazioni industriali e del
la contrattazione collettiva ai la contrattazione collettiva ai 
vari livelli nel periodo di spevari livelli nel periodo di spe
rimentazione al fine di concorrimentazione al fine di concor
dare le regole da valere per il dare le regole da valere per il 
successivo periodo (.../.../.......) successivo periodo (.../.../.......) 
apportando al presente accorapportando al presente accor
do, ove necessario, correttivi, do, ove necessario, correttivi, 
modifiche od integrazioni.modifiche od integrazioni.
7.2. Tutti i contratti collettivi  Tutti i contratti collettivi 
nazionali di lavoro di categonazionali di lavoro di catego
ria e gli accordi di secondo liria e gli accordi di secondo li
vello la cui scadenza biennale vello la cui scadenza biennale 
o quadriennale sia successiva o quadriennale sia successiva 
alla data di entrata in vigore alla data di entrata in vigore 
del presente accordo intercondel presente accordo intercon
federale, saranno rinnovati federale, saranno rinnovati 
con l’applicazione delle concon l’applicazione delle con
dizioni, principi, regole, modizioni, principi, regole, mo
dalità, tempi stabiliti con il dalità, tempi stabiliti con il 
presente accordo interconfedepresente accordo interconfede
rale. In sede di rinnovo le parrale. In sede di rinnovo le par
ti stipulanti procederanno a ti stipulanti procederanno a 
disciplinare gli specifici rinvii disciplinare gli specifici rinvii 
effettuati dall’accordo intereffettuati dall’accordo inter
confederale agli ulteriori livelconfederale agli ulteriori livel
li di contrattazione collettiva.li di contrattazione collettiva.
7.3. Eventuali controversie  Eventuali controversie 
relative all’applicazione del relative all’applicazione del 
presente accordo interconfepresente accordo interconfe
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6. Comitato paritetico 
Confindustria-Cgil, Cisl e Uil

7. Disposizioni transitorie 
e clausola compromissoria

8. Rappresentanza 
delle parti nella 
contrattazione collettiva

9. Razionalizzazione e 
riduzione del numero dei 
contratti collettivi nazionali 
di lavoro di categoria




